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IL PUNTO

ALLA SCOPERTA

DELLE IMPRESE

FUORILEGGE

Bollettino di una guerra di cui nessuno parla

17 OTTOBRE 1998 MICROCLIMI

L’arte e la parte
ENZO COSTA

Di questi tempi, cosa esprime meglio lo spirito di una città? L’arte o la politica?
PrendiamoVenezia:intivùl’hadipintamirabilmenteil“Milione”diMarcoPao-
lini,unaffrescoteneroe ferocedisplendori e incurie, tesori e fetori.C’éstata, inve-
ce, laVeneziademenzialedei“freeclimbers”serenissimidiSanMarco,e laVene-
zia ululante di un branco di leghisti vanamente fronteggiati da Lerner in un vec-
chio Pinocchio. Magari gli stessi che oggi ringhiano a Bossi: Lega contro Liga, la
Padaniaunita frantumatadal cambiodiunavocale (edelle serrature).Traartee
politica qui non c’é partita. Ma c’é anche il rovescio della medaglia: dietro la Ve-
nezia“accarrocciata”trovi laVeneziacoltaeruvidadiCacciari.Dietroaichiaro-
scuri del MilionediPaolini trovi unavasta oggettisticaoleografico-kitsch, tra ar-
lecchinerievarieeRondòVeneziano.SuLinoToffoloildibattitoèaperto.

D
uecentosettantasei morti nel qua-
driennio ‘92-’96. Altri 35 nel 1997.
Poi,ancora,27neipriminovemesidi
quest’anno, con una cadenza che, in

questi ultimi tempi, è diventata settimanale.
Unastrage.Unastragecheponelaprovinciadi
Brescia al vertice della graduatoria nazionale
degli infortuni sul lavoro.Econuntrend-è l’I-
nail stesso a rilevarlo - in costante ascesa. Così
se inLombardia, regionegiàdipersèadaltori-
schio e non solo per la grande concentrazione
diforzalavoro,l’incidenzaèstata-nel1996-di
3,37 morti ogni 100mila addetti, a Brescia la
stessa incidenza è stata quasi tre volte superio-

re:8mortiogni100milalavoratori.
Intanto, di pari passo con quellimortali, au-

mentano anche gli altri, i più gravi, compresi
gli infortuni invalidanti.Semprenel ‘96,aBre-
scia, sono stati denunciati complessivamente
23.879 infortuni, con un indice di frequenza -
cioè numero ogni mille addetti - pari a 69. In
Lombardia, nello stesso periodo, l’indice era
fermo a quota 47. Senza contare, naturalmen-
te, quelli che restano nascosti, che nessuno de-
nuncia. E che nessuno risarcisce. Enel brescia-
no, assicurano al sindacato, sonodavvero tan-
ti.Perquelcheriguardaisettori,sempreinpro-
vinciadiBrescia, ilpiùcolpitosecondolestati-

stiche è quello metalmeccanico con 8.900 de-
nunce (il dato, questa volta, risale al ’95). Se-
guono l’edilizia (4.121), l’agricoltura (3.455),
l’industria mineraria (1.825), i trasporti
(1.050) e il settore legno (720). In quell’anno i
morti, nell’industria, sono stati 50. Nell’agri-
coltura otto. Mentre 35 sono stati i lavoratori
deceduti per cause classificate come «silicosi»,
cioèpermalattiaprofessionale.

Mase lecifreparlano,aBrescia,diunarealtà
drammatica,nonèchenelrestod’Italialecose
siano tali da lasciar tranquilli. Anzi. Sempre
nelquadriennio‘92-’96,peromogeneitàdipa-
ragone, nel Paese i morti sul lavoro sono stati

7.731. E i dati forniti dall’Anmil, l’associazio-
ne nazionale mutilati e invalidi del lavoro,
parlano per il periodo 10 aprile 1997-31 marzo
1998 di un totale di 961.317 infortuni censiti
(contro i 970.326 dell’anno precedente),
858.706 dei quali si sono verificati nell’indu-
stria.Edi1.211morti(contro1.171):1.058nel-
l’industria(contro989),compresi39giovanis-
simi sotto i vent’anni, e 153 nell’agricoltura
(contro 182). Senza ignorare che, tra gli infor-
tuninonmortali,soltantopocopiùdi160mila
sono statisticamente classificati come «lievi».
Se si dà uno sguardo al quadro degli indenniz-
zati si scopre infatti che le invalidità perma-

nenti, nell’industria, sono state, nel ‘97, più di
17.600,cuivannoaggiuntialtri4.500casiregi-
strati in agricoltura. Un’enormità. Con 169
vittime al di sotto dei 17 anni di età e altre 577
oltre i 66 anni. Il flagello, insomma, non ri-
sparmia nè i giovanissimi, nè gli anziani, an-
chese,comeovvio,gli indicipiùelevati si regi-
strano nelle età di mezzo, tra i 21 e i 55 anni.
Anche in fatto di malattie professionali non si
scherza. I casi registrati dall’Inail tra il ‘97 e il
98 sonostaticirca28mila. Brescia aparte, infi-
ne, i dati dell’Anmil parlano di Lombardia,
EmiliaRomagna,Veneto,PiemonteeToscana
-nell’ordine-comedelleregionipiùcolpite.

Vite vendute al ritmo delle 45 ore
Nelle fabbriche di Brescia, la capitale degli infortuni sul lavoro

Inchiesta

Anziani, attivi
contro
la solitudine

La vita ricomincia a sessan-
t’anni. Sono sempre di più
quelli che arrivano alla pen-
sione ancora in piena effi-
cienza fisica e psichica. Con
tanta voglia di rendersi utili:
custodiscono i musei, vigila-
no davanti alle scuole, inse-
gnano arti e mestieri. Propo-
ste, attese, speranze degli
anziani. Contro la solitudine.

DALLÒ RIZZI
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DALL’INVIATO
ANGELO FACCINETTO

BRESCIA Sessantatre ore di lavo-
ro la settimana e tre ore di viaggio
ogni giorno. Orario ridotto solo il
sabatoeladomenica:dalle5.30al-
le 12.30. Per tutto l’anno. In cam-
bio, un reddito di tutto rispetto:
più di tre milioni al mese, si dice.
Erano-sono-questi iritmidilavo-
ro della squadra di giovani cotti-
misti della Valcamonica cui ap-
parteneva anche Giovanni Spa-
gnoli, 22 anni, il muratore morto
duesettimanefaall’InnseCilindri
diBrescia, l’aziendadelgruppoRi-
va in cui era impegnato per lavori
di manutenzione. Ma sono an-
che, questi, i numeri dacuipartire
per cercar di comprendere le ra-
gioni che hanno fatto di Brescia,
in questiultimianni, la«capitale»
italianadegliinfortunisullavoro.

Lecifresonoimpietose.Edram-
matiche. Nei primi mesi del ‘98,
tra città e provincia, parlanodi un
morto la settimana. Gli infortuni
considerati gravi, all’anno, supe-
rano quota 25mila: in media, po-
co meno di settanta al giorno. Gli
incidenti conconseguenzeinvali-
dantisonoinaumentocostante.E
ad essere colpiti non sono più sol-
tantoisettori tradizionalidell’edi-
lizia e dell’agricoltura, in cui è si-
stematica la violazione delle nor-
me antinfortunistiche. Le crona-
che parlano di morti recenti, oltre
che all’Innse o alla Sei di Ghedi,
anche alla Stefana, al Mollificio
Bresciano, alla Lanfranchi. Azien-
de prestigiose, con una presenza
sindacaleconsolidata,nonfabbri-
chette qualunque. Tutto questo
senzacontarelemorti-70/80ogni
anno-causatedallepatologiepro-
fessionali ufficialmente ricono-
sciute (che sono solo una parte di
quelle reali). O quelle causate da
incidenti stradali,quandosi torna
a casa con dodici oquattrodici ore
dilavorosullespalle.

«È come se ci fosse stata una re-
gressione dei valori di civiltà, è un
salto nel passato» - dice amaro il
segretario provinciale della Fim-
Cisl, Marco Castrezzati. Perché
non è che sia sempre stato così.
Anche qui, in passato, gli infortu-
ni sul lavoro erano diminuiti.
«Quando c’era attenzione da par-
te di tutti». Già. Ma perché allora
le cose hanno ripreso a marciare
nella direzione sbagliata? Perché
hanno fatto di Brescia la cuspide
dentro una situazione lombarda
dipersèallarmante?

A dare una spiegazione ci prova
Dino Greco, uno degli uomini di
punta della Cgil bresciana. «Anzi-
tutto - afferma - è in atto un pro-
cesso di precarizzazione del mer-
cato del lavoro. In fabbrica i rap-
porti tradizionali, quelli a tempo
indeterminato, vanno ormai
scomparendo. I contratti sono
tutti, o quasi, a termine. E questo
pesa. C’è un filo rosso che lega il
peggioramentocomplessivodelle
condizionidi lavoro allemodalità
delleprestazioni.Contuttelecon-
seguenzedelcaso».

Quando in quella fabbrica, in-

somma, uno sa
di doverci stare
solo per poco è
tutto il rappor-
to col lavoro a
cambiare. Non
ci si costruisce
su un progetto
di vita. E non ci
si cura troppo
neppure del-
l’ambiente. È il
salario a diven-
tare sempre più

importante. Così le ore lavorate
tendono ad aumentare, in misura
costante. Nella fabbriche brescia-
ne ormai, anche senza toccare le
punteraggiuntedaicottimistidel-
l’edilizia, si fanno in media 45-46
ore per settimana. E gli infortuni -
non bastasse il senso comune ci
sono anche le statistiche a dimo-
strarlo - aumentano proprio con
l’aumentare della stanchezza, do-
po la sesta ora, verso la fine dell’o-
rario normale. Non solo. Gli
straordinari vanno ad assommar-

si ai ritmi, ne costituiscono quasi
la conseguenza naturale. E i ritmi
imposti dagli imprenditori e dalle
esigenze della competizione sono
sempre più incalzanti. «Tanto da
non consentire oggettivamente
in molti casi - sottolinea Greco -
l’applicazione delle misure di si-
curezzapreviste».

Il problema degli straordinari,
degli orari di lavoro insostenibili,
non riguarda però soltanto i pre-
cari. È uncomportamentodiffuso
e tocca un po‘ tutte le fabbriche,
anche se le eccezioni dovepiù for-
teèilsindacato-èilcasodell’Iveco
- non mancano. Ed è anche un
comportamento comprensibile.
Seèverocheall’originedituttoc’è
ilprevalerediunmodellodi socie-
tà consumistico, che a Lumezza-
ne, ilpaesone-fabbricapatriadella
posateria e della rubinetteria, per
fare un esempio, ci si «limita» alle
48 ore la settimana solo quando
c’è crisi, è anche vero che, a Bre-
scia,senoncisonoproblemidioc-
cupazione, ci sono problemi di

reddito. Ogget-
tivi. Un ope-
raio dell’Iveco,
cioè della Fiat,
si porta a casa
un milione e
650mila lire
nette al mese,
perché questo
dice il contrat-
to.Poco.Così si
capisce perché,
dove è possibi-
le, si cerca di ar-
rotondare con lo straordinario. E
quelle 6-700 o anche 800mila lire
che si riescono ad aggiungere so-
nolebenvenute.Ticonsentonodi
non arrancare fino alla fine del
mese. Soprattutto quando ci sono
i figli da mandare a scuola, o c’è il
mutuodellacasadapagare.«Il fat-
to è - dice Greco - che anche se da
noi si contratta, e i dati della con-
trattazione aziendale sono lì a di-
mostrarlo, in questi anni la pro-
duttività è stata soloparzialmente
redistribuita. Di qui il passo verso
lo straordinario». Così lo stesso
controllo dell’orario di fatto di-
venta difficilissimo. Con tutto
quel che ne consegue. Anche sul
pianodegliinfortuni.

Ma se ritmi, competitività, peg-
gioramentodelle condizionidi la-
voro ed esigenza diffusa di unred-
dito superiore a quello garantito
dai contratti costituiscono la mi-
scela esplosivache, secondo il sin-
dacato, èall’origine, aBrescia,del-
la situazione drammatica della si-
curezza sul lavoro,quali sonoleri-
sposte possibili? Per Marco Ca-
strezzati non ci sono dubbi. «Su
questi temi - dice - nelle fabbriche
dobbiamo tornare a fare cultura.
Perché, a parte ogni altra conside-
razione,i lavoratoritendonoasot-
tovalutareil rischio,asubirepassi-
vamente i ritmi che vengono im-

posti». «È necessario varare una
vera e propria piattaforma per la
salute - incalza Dino Greco -. Le
condizioni di lavoro devono di-
ventare unaprioritàassolutadella
contrattazione aziendale». Cosa
che finora non è stata. Tanto più
che l’Aib, la potente associazione
degli industriali, che pure lavora
bene sulla 626 e sulla formazione
degli addetti alla sicurezza, non fa
seguire a questo impegno inter-
venti diretti all’adeguamento del-
lestrutturedifabbrica.

Non è solo una questione di
modelli culturali, di politiche
contrattuali o di funzione delle
parti sociali, però. In discussione
ci sono anche i controlli e il ruolo
delle stesse istituzioni. Su questo
terreno il sindacato bresciano si
sta battendo da tempo. I risultati
peròancora sonoinadeguati.Con
l’Asl, l’azienda sanitaria, è stato
raggiuntounaccordocheprevede
la costituzione di una task force di
13persone-conrelativeassunzio-
ni - da assegnare ai servizi di pre-
venzione, ma la rete ispettiva del-
lo Stato continua ad essere incre-
dibilmente sotto dimensionata,
con i suoi sei ispettori per 60mila
imprese. E anche la magistratura -
accusata di muoversi malvolen-
tieri quando la parte lesaappartie-
ne al mondo del lavoro - è sotto ti-
ro.TantochelaCgilhapresentato
unespostoalCsm.Così,percerca-
redi smuovere leacque-e le istitu-
zioni - le diverse organizzazioni
sindacali si sonoappellateaiverti-
ci dello Stato e del governo. E una
lettera imbucata dalla Cgil è finita
al Quirinale, sui tavoli del presi-
dente della Repubblica. Un’altra,
pochi giorni fa, questa volta a fir-
maFim,èarrivataaPalazzoChigi.
Con una speranza. Che la risposta
arrivi in tempo utile per evitare la
prossimavittima.

C inquantuno aziende
controllate, quaran-
tanove fuorilegge. I ri-

sultati dell’incursione della
«taskforce»inviataaBrescia
il 24 settembre dal ministro
del Lavoro, Treu, in seguito
alle ricorrenti denunce del
sindacato, parlano da soli. E
sonoagghiaccianti.Speciese
si considera l’altissima inci-
denza, in tutta la provincia,
degli infortuni e il fatto che,
molto spesso, posizioni irre-
golari ed incidenti vanno di
pari passo. In dieci giorni di
interventi mirati - spesso su
segnalazione del sindacato -
ispettori e carabinieri han-
noindividuato149lavorato-
riinnero(su286controllati)
edhannoelevato99contrav-
venzioniperviolazionidella
legge sulla sicurezza nei luo-
ghi di lavoro. Con tanto di
corollariodidenunce(21),di
persone tratte in arresto
(tre,tuttiimprenditoricine-
siconlaboratoridiconfezio-
ni nel quartiere di San Polo)
e di sanzioni amministrati-
ve (per 430 milioni, 216 dei
qualirealativialmancatori-
spetto delle norme relative
alla sicurezza).Econdueset-
tori individuati come parti-
colarmente arischio: il tessi-
leel’edilizia.

Ma il quadro, evidente-
mente, è solo abbozzato. E il
sindacato non abbassa la
guardia. Perché - spieganole
segreterie bresciane di Cgil,
CisleUil-«l’interventoispet-
tivo non può mordere una
volta ogni tanto per lasciare
che, successivamente, lo sta-
gno si richiuda e i vocati al-
l’illegalità riprendano nuo-
vamente, indisturbati e cer-
ti dell’impunità, le vecchie
abitudini». Quello che è ne-
cessario, insomma, è che
venga definitivamente mes-
soanudoquelgrovigliodiil-
legalità che marchia tanti
rapportidi lavoro.Eproprio
la drammatica realtà svela-
ta dall’intervento della
«taskforce»ministeriale im-
pone un intervento di carat-
tere strutturale. Teso a raf-
forzare, da subito, l’Ispetto-
rato del lavoro. Di una cosa,
infatti, Cgil, Cisl e Uil sono
convinte: l’attività repressi-
va, quando è pronta e incisi-
va,generaprevenzione.

Ed è questo soprattutto
checonta,quandoidatipar-
lano, solo per i primi nove
mesidell’anno,traofficinee
cantieri,di27morti. A.F.

La città di

Gene Gnocchi
«A Fidenza
siamo tutti attori»

È la «capitale mondiale del
vitellonismo». Gene Gnocchi,
comico laureato in legge, non
ha dubbi: la sua Fidenza è
«già oltre l’Europa». Come
Disneyland: «dopo di me so-
no diventati tutti attori». E
confessa che non potrebbe
vivere lontano dalla cittadina
emiliana dove lui, figlio di co-
munisti, andava all’oratorio.-
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■ CIFRE
DA RECORD
In un anno
sono 25.000
i lavoratori
che subiscono
delle lesioni
considerate gravi

■ CONTROLLI
INADEGUATI
Ci sono solo
sei ispettori
per 60.000
imprese
Una “task force”
di prevenzione

Vita urbana

Essere sindaci
nelle città
del turismo estivo

Come si può amministrare
una cittadina che nei mesi
estivivede crescere a dismi-
sura i suoi abitanti? Il proble-
ma di come calibrare l’offer-
ta di servizi pubblici per tutto
l’anno e di come avere degli
affitti accessibili ai residenti.
Le nuove proposte legislative
petr le aree a «turismo matu-
ro»..
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Iniziative del sindacato
a sostegno della sicurezza
Una mobilitazione a sostegno della sicurezza che culminerà, il 6 novem-
bre, dopo una campagna di assemblee nei luoghi di lavoro, con un conve-
gno di tutti i delegati alla sicurezzadellaprovincia e, con ogni probabilità,
anche con un grandescioperogeneraleprovinciale. Èquantohannodeci-
so Fiom, Fim e Uilm bresciane davanti all’escalation degli infortuni sul la-
vorodiquesti ultimianni.Un’escalationche,adifferenzadelpassato,non
risparmia neppure le aziende maggiori, quelle a più alta sindacalizzazio-
ne.Per fronteggiare inmodoconcreto lasituazione-manifestazioniapar-
te- le treorganizzazionideimetalmeccanicihannoancheelaboratoundo-
cumento,unasortadidecalogo,nelqualevengonochiesti impegniprecisi
alle associazioni degli imprenditori, all’azienda sanitaria locale, al gover-
no, alla magistratura e allo stesso sindacato. Perché punti, insieme ai la-
voratori,alrecuperodellaconsapevolezzadeirischipresenti infabbrica.


